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di Vladimiro Merlin, segretario Federazione PdCI Milano

Il risultato dell’ultima consultazione elettorale ha riservato alcune sorprese sulle quali è bene
riflettere.

Il primo dato è che PDL e Lega sono ancora in campo ed hanno sostanzialmente pareggiato il
risultato del centrosinistra ( PD + SEL ).

E’ questo solo il frutto della “genialità”, come sostengono i suoi sostenitori, di Berlusconi, delle
sue capacità mediatiche, del fatto che ha demagogicamente “lisciato il pelo” al suo elettorato
dicendogli quello che voleva sentirsi dire, oppure c’è ben altro? Io penso che ci sia ben altro. Ed
è il fatto che tutto ciò è potuto riuscire perché nella società italiana di oggi la cultura e l’ideologia
della destra è ancora egemone e maggioritaria.

      

Quando, come nelle ultime ammnistrative il centrosinistra ha vinto lo ha fatto perché larga parte
dell’elettorato di destra si è astenuto ( ed in più il centrosinistra ha quasi sempre messo
assieme tutte le forze del suo schieramento ), ma né il centrosinistra né la sinistra sono
realmente riusciti ad intaccare l’egemonia culturale ed ideale che la destra ( Berlusconi ma
anche la Lega) ha saputo costruire negli ultimi 20 anni.

E’ vero il PDL ha perso molti voti ( sia in valore assoluto che in percentuale ) ed anche la Lega,
ma siccome è aumentato l’astensionismo ( ed il 25% è andato a Grillo ), il dato che conta, cioè
quello di chi effettivamente vota, è che la destra ha sfiorato la vittoria.

Inoltre dobbiamo considerare che molto del voto a Monti è rappresentato da un elettorato
conservatore , che magari non accetta più né Berlusconi né la Lega, ma nei contenuti
fondamentali condivide la cultura del centrodestra.

Infine si deve aggiungere il fatto che anche nel voto a Grillo vi è una componente di elettorato
della destra che mantiene le idee e la cultura di provenienza ( come hanno dimostrato anche
alcuni degli eletti ).

Se mettiamo assieme tutti questi pezzi vediamo che il bacino sociale in cui può pescare la
destra è ancora molto ampio, addirittura potenzialmente maggioritario, e quindi il problema della
destra e della sua pericolosità non è assolutamente risolto oggi in Italia.

Ha preso quindi una enorme cantonata chi in campagna elettorale ( e anche prima ) ha
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sostenuto che Berlusconi e la Lega erano ormai sconfitti ed in via di sparizione.

Ed una cantonata ancora più grossa la prende chi insiste, nonostante l’evidenza dei dati
concreti del voto, a continuare a rimuovere o sottovalutare questa realtà.

Cosa che invece non fanno i lavoratori ed il nostro popolo che percepiscono in modo forte il
pericolo di una vittoria della destra ed ancora una volta il verdetto è stato chiaro e netto, in
questo senso, molta parte di esso ha scelto il voto “utile” per esorcizzare il rischio di una vittoria
di Berlusconi .

Sarà che vivo in Lombardia ( dove peraltro la destra ha vinto ancora, e parliamo di una regione
che vale circa il 16% dell’elettorato italiano ) ma io questo dato l’ho ritrovato ovunque dal mio
luogo di lavoro al quartiere in cui vivo ecc..

Ma, al di la del dato empirico e personale, sono i risultati elettorali che parlano chiaro, il voto
“utile” non ha agito solo su Rivoluzione Civile o altri che erano fuori dagli schieramenti principali
ma anche dentro di essi ( tutti ) dove i voti sono stati risucchiati sempre dal partito più
importante.

Nel centrosinistra il PD ha assorbito anche quote di elettorato di SEL, nel centrodestra il PDL ha
largamente concentrato su di sé il voto a spese di Fratelli d’Italia, ma anche della Lega, fra gli
stessi centristi la lista di Monti ha di fatto cancellato non solo FLI ma anche l’UDC.

Questo è il portato di tutti sistemi maggioritari accentuato, però, ancora di più dalle specificità
della situazione italiana.

E’ un meccanismo questo di cui abbiamo già più volte avuto riscontro anche nel passato, più o
meno recente, il caso a mio parere più eclatante è stato quello delle ultime elezioni comunali di
Torino dove, a fronte di un Fassino che ancora il giorno prima del voto si schierava con
Marchionne, gli stessi lavoratori della FIOM votavano lui pur di non avere un altro Cota anche in
comune, e lasciavano la FDS al solo 1,5% ( che credo sia il risultato più basso della storia di
PRC e PDCI in quella città).

Questo risultato diventa ancora più eclatante se pensiamo che negli stessi giorni a Milano la
FDS, all’interno di una alleanza di centrosinistra per cacciare la Moratti, prendeva il 3,5% ( cioè
oltre il doppio del risultato torinese ).

Dobbiamo avere chiaro che questo meccanismo ( per quanto deprecabile ) resterà in campo
finché non verrà meno almeno qualcuno dei 3 fattori che lo alimentano e che sono:

  

1) La presenza di una destra forte in grado di vincere

2) Un sistema elettorale di tipo fortemente maggioritario che cancella il voto per le forze minori
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3) La debolezza di radicamento e di consenso dei comunisti e della sinistra di alternativa che
non permette loro di ottenere una rappresentanza che, per quanto modesta o ridotta dal
sistema maggioritario, le consenta di svolgere un ruolo negli ambiti istituzionali e quindi
permetta una
sua autonomia elettorale senza soccombere al meccanismo del voto “utile” ( o del voto “perso”
che avvantaggia la destra).

E’ sufficiente che qualcuno di questi fattori si modifichi per consentire maggiori spazi politici, ma
non è la situazione di oggi.

Oggi la condizione migliore per poter ottenere uno spazio politico è di essere parte di
un’alleanza di centrosinistra , il che non significa che magari si possa essere costretti a scelte
diverse, se per esempio il PD scegliesse Monti e chiudesse a sinistra, ma una cosa è praticare
una linea corretta e non riuscire a realizzarla, altra cosa è scegliere e praticare il suicidio o la
sconfitta per propria volontà.

Non solo, è bene dirlo chiaro che una vittoria ed un governo di centrosinistra, con i comunisti
nella alleanza anche se magari non nel governo, sarebbe un quadro politico molto più positivo
per i lavoratori e per gli stessi comunisti, rispetto ad un governo PD-Monti con i comunisti fuori
dal parlamento, altrimenti siamo al tanto peggio tanto meglio che non ha mai funzionato nella
storia del movimento operaio.

Infine dobbiamo considerare che molto probabilmente ci ritroveremo a breve ad un nuovo giro
elettorale e non si può certo pensare di riuscire in così breve tempo a strappare chi sa da dove i
voti necessari a raddoppiare il consenso ottenuto da Rivoluzione Civile.

Non da Grillo come si è già cercato di fare nella campagna elettorale appena conclusa,
ottenendo l’effetto di sdoganalo a sinistra e facilitando, invece, un flusso di voti in senso
opposto, dal bacino della sinistra al movimento 5 stelle.

E neppure da chi già nel primo giro ha votato per “utilità” il Centrosinistra, perché la prima volta
si poteva pensare che, almeno alla Camera, Rivoluzione Civile fosse in grado di superare lo
sbarramento. Oggi, invece, anche molti che l’ hanno votata con quella convinzione sanno che
non è così, ma per di più tanti ( anche il PD e SEL ) erano convinti che il centrosinistra avrebbe
vinto e che Berlusconi fosse a “ distanza di sicurezza” , ma ora tutti sanno che solo lo 0,36%
separa il centrosinistra dalla destra e quindi ogni voto diventa determinante per non far vincere
la destra.

Una situazione simile si è verificata alle regionali lombarde dove , sapendo che Ambrosoli e
Maroni se la giocavano all’ultimo voto, elettori del centro e di Grillo hanno votato per il
centrosinistra o hanno fatto il voto disgiunto su Ambrosoli.

Insistere quindi a ripercorrere la stessa strada che abbiamo appena percorso con Rivoluzione
Civile ci porterebbe non solo a replicare la sconfitta ma ad un tracollo ancora più pesante,
peggiorando ulteriormente un dato che già ci mette in grave difficoltà e spinge verso una nostra
emarginazione politica.
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Anche perché dobbiamo prendere atto che il PD non ha pagato il prezzo del suo appoggio al
governo Monti cedendo consenso a sinistra, ed anche qui le ragioni sono molteplici, ma in parte
verso l’astensionismo e in parte verso Grillo e quest’ultimo è un voto che, ormai dovrebbe
essere chiaro, non serve a rafforzare una prospettiva di sinistra, ma semmai contribuisce, a
modo suo e inconsapevolmente per chi lo ha votato, al tentativo di distruzione/emarginazione di
una sinistra vera e di classe nel nostro paese ( e pare lo abbiano ben capito anche gli americani
tanto è vero che l’ambasciatore USA in Italia in un liceo romano ha invitato i giovani a cambiare
sostenendo Grillo ).

E se questo meccanismo di “smascheramento” del PD che alcuni ritengono possa essere il
risultato di un suo spostamento a destra non ha funzionato dopo aver sostenuto per 1 anno e
mezzo il governo Monti figuriamoci se può funzionare nel prossimo giro in cui il governo Monti
sarebbe un fatto ormai più distante dall’attenzione degli elettori.

Infine quei dati cui facevo riferimento prima e che mettono la destra al pari del centrosinistra
creano una situazione nuova in cui anche il PD può ritenere importante recuperare nell’alleanza
di centrosinistra anche liste piccole come i comunisti , i verdi o altri che pur apportando ognuno
una percentuale anche modesta, sommate assieme possono determinare la differenza tra la
sconfitta e la vittoria, anche perché questo è stato il modo con cui Berlusconi è arrivato al 30%
avendo il PDL il 21%, il 4% la Lega e raggranellando il 5% da varie liste minori, mettendo cioè
assieme nel centrodestra tutte le forze che ha potuto raggruppare.

Questo potrebbe essere il modo con cui i comunisti possono tornare a riproporre il loro simbolo
e le loro posizioni politiche, e dove questo è avvenuto come in Molise ( ma era accaduto anche
a Parma ) i risultati sono stati migliori delle aspettative, e comunque superiori ai vari “ poli” e
liste “ nuove” che si sono ripetutamente sperimentati dall’Arcobaleno in poi e che hanno avuto
tutte un risultato fallimentare.

Da ultimo vorrei che tutti riflettessimo attentamente su quello che è accaduto in Grecia, dopo un
primo giro elettorale che ha portato ad una situazione di ingovernabilità non ha vinto il
centrosinistra ma la destra che pure era stata travolta dagli scandali e dalle sue responsabilità
di governo all’inizio della crisi, non solo, il KKE che pure è un partito radicato con un consenso
consolidato, forti rapporti con il sindacato ecc. ha dimezzato i propri voti, e la maggioranza dei
voti dell’elettorato progressista è andato a Syriza che se non è simile al PD è perlomeno simile
al PDS.

Una ulteriore riflessione merita il risultato del Movimento 5 stelle perché molti si chiedono,
senza riuscire a darsene una spiegazione, come mai il moto di rabbia in larga misura provocato
dalle conseguenze della crisi economica, e la conseguente richiesta di cambiamento che ne
deriva sia confluita quasi completamente su Grillo e non sia stata raccolta, almeno in parte, da
Rivoluzione Civile.

Alcuni pensano che la maggiore carica di “radicalità” espressa da Grillo o la “potenza” dei
“nuovi strumenti” telematici siano la spiegazione di questo fenomeno, questi fattori possono
aver avuto una loro funzione ma il motivo vero è un altro.
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Il motivo vero è che la cultura di fondo di Grillo e del suo movimento non è in contrasto con la
cultura dominante nella nostra società , e neppure con la cultura di destra che negli ultimi 20 ha
permeato il cosiddetto “senso comune”.

Quando dice che i partiti sono “morti” e sono il male da spazzare via ( tutti ) riprende non solo i
concetti e la terminologia di Hitler e di Mussolini, ma anche del MSI e di larga parte del
neofascismo e del qualunquismo.

Quando dice che i sindacati sono superati e devono essere spazzati via e sostituiti da “qualcosa
d’altro” non solo riprende concetti di chi abbiamo già detto ma anche delle destra conservatrice
non fascista come la Tatcher o lo stesso Monti (che poi fa finta di criticare).

Questi sono solo i due esempi più eclatanti , si potrebbe continuare, ma questi aspetti sono
mescolati e mascherati da altri come il No TAV, un certo tipo di politica ambientalista, dei ( finti )
attacchi alla Fornero ecc. che fanno apparire a molti elettori di sinistra il Movimento 5 stelle
come un soggetto che propone un cambiamento in senso progressista.

Anche questa non è una novità il Partito Fascista di Mussolini, e poi sempre i fascisti e la destra
hanno preso parti e contenuti dei programmi della sinistra e se ne sono appropriati in senso
demagogico, salvo poi praticare una volta giunti al potere la politica che conosciamo.

Ancora oggi Casapound ed altri movimenti neofascisti fanno operazioni di questo tipo.

Qualcuno avrebbe dovuto insospettirsi del fatto che tutti i mass-media abbiano “pompato” Grillo,
dandogli uno spazio enorme e riportando ampiamente le sue sparate senza deformarle,
criticarle, o ridicolizzarle come invece hanno sempre fatto con i comunisti e la sinistra.

Proprio perché in larga misura la cultura del Grillismo raccoglie idee forza e “senso comune” già
ampiamente radicate nel corpo sociale ed ha potuto amplificarle tramite la condiscendenza dei
media è riuscito a spostare facilmente la protesta, che montava da varie direzioni della nostra
società, verso di sé.

Ben più difficile è per i comunisti e la sinistra di alternativa che non solo debbono raccogliere la
protesta ma indirizzarla verso idee che contrastano fortemente con il “ senso comune”, e questo
spiega il motivo fondamentale, non l’unico, per cui il Movimento 5 stelle è riuscito a catalizzare
su di se la protesta.

Ma questo significa anche che tale voto non è automaticamente un voto “nostro” come pensa
qualcuno, certo una parte di quel voto, nella sua componente progressista, potrà forse essere
recuperato ma non sarà facile, e non bisogna far passare troppo tempo, altrimenti come è stato
per quegli operai che in passato votavano PCI e poi hanno votato Lega si rischia che quello che
può apparire come un occasionale spostamento motivato da confusione, si consolidi in una
egemonia che poi è difficile spezzare e recuperare.

Non ho qui lo spazio per sviluppare un ragionamento sul nostro partito, se andremo a breve al
congresso avremo modo di approfondire questo aspetto fondamentale, mi limito a dire che a
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quanto leggo alcuni ritengono che la strada sia una riunificazione con il PRC per “ricostruire un
unico Partito Comunista” non so come questo possa essere possibile dato che vedo che il PRC
va in altre direzioni, la maggioranza con Ferrero pensa al “Partito Sociale”, e chi come me viene
dal PRC sa bene che è cosa ben diversa dalla ricostruzione del Partito Comunista, e se non ho
inteso male mi pare che lo stesso Grassi ritenga che gli spazi per un Partito Comunista oggi in
Italia non ci siano più e quindi pensi ad una componente comunista dentro a soggetti di sinistra
di alternativa, se così è non si capisce su quali basi si possa condurre il processo di
unificazione, considerato anche che l’esperienza della FDS ha dimostrato non solo scarsi
risultati ma anche scarsa volontà unitaria, per quanto riguarda le esperienze che conosco, da
parte del PRC.
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